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Un inedito inizio all’insegna
dell’arte del trasformismo e del-
la magia attende il pubblico del
Nuovo Teatro Verdi di Brindisi.
Sarà il grande Arturo Brachetti
il cerimoniere della nuova sta-
gione che prende ufficialmente
il via domani sera alle 20.30.
“Solo, the legend of quick-chan-
ge” è il primo appuntamento
del cartellone programmato
dal Comune di Brindisi in colla-
borazione con il Teatro Pubbli-
co Pugliese e la Fondazione
NuovoTeatroVerdi.
Brachetti ha riportato inauge la
disciplina del trasformismo tea-
trale pressoché scomparsa do-
po lamorte di Leopoldo Fregoli
nel 1936; è ritenuto, a oggi, il più
importante interprete a livello
mondiale di tale genere di spet-
tacolo.
Arturo Brachetti, quali sono
gli elementi cardine su cui si
basa il processo creativo che
dàvita ai suoi spettacoli?
«Durante l’adolescenza ho capi-
to che grazie ai giochi di presti-
gioavevounasso vincentenella
manica. Da allora, vivo una sor-
ta di “condanna”: il desiderio di
rimanere un eterno Peter Pan e
rinnovare sempre il mio reper-
torio, di imparare sempre qual-
cosa di nuovo. In generale, mi
considero molto fortunato per-
ché credo fermamente in un
ideale. Quando ho lasciato il se-
minario a 17 anni,mi è stato det-
to che avere una vocazione è la
cosa più importante nella vita.
Nel 2004, all’apice del successo
parigino, non riuscivo più a dor-
mire. Ilmiopsicologomi spiegò

che probabilmente avevo rag-
giunto tutti i miei sogni e non
sapevo più dove andare. Per for-
tuna, mi sono dato altri obietti-
vi».
Una mente in movimento va
coltivatacontinuamente...
«È lametafora su cui si basa tut-
to. Nel mio “giardino” ho avuto
la possibilità di piantare i semi
delle piante più disparate. Fin
da piccolo mi sono “nutrito” di
film, libri, spettacoli, espressio-
ni artistiche anchemolto lonta-
ne dalmio percorso. A distanza
di tempo ho ritrovato l’origine
di alcunemie creazioni proprio
nel processo di assimilazione
realizzato in maniera quasi in-
consapevole. Questo meccani-
smo spiega anche perché due
persone che vivononei due emi-

sferi opposti del globo possono
avere la stessa idea».
Come mantiene intatte le sue
motivazioni?
«Il teatro è adrenalinico, si crea
un rapporto di dipendenza dal-
la performance. È il senso della
vita, un processo di acquisizio-

nedi consapevolezza.Hocapito
che ilmio posto è sul palco e so-
no contento di continuare a fa-
re ciò che faccio. Stomeglio nel-
la mia pelle adesso che a 25 an-
ni».
Comehavissuto il lockdown?
«Inizialmente è stata una vacan-
za, poi è subentrata una forma
dipigriziamentale edi tristezza
soprattutto nella parte centrale
del 2021. Però, questa sorta di
“ritiro spirituale”mi ha permes-
sodi impararenumeri nuovi da
proporre».
L’impressione è che non ci sia
una lineanetta di demarcazio-

ne tra lo spettacolo e la sua
quotidianità...
«Direi che è proprio così. Vivo
in un’abitazione che è un gran-
de parco giochi, un’attrazione
con muri che si spostano, tigri
di peluche a grandezza natura-
le, acqua luminosa e camere se-
grete. Accedervi è un po’ come
essere proiettati in uno spetta-
colo».
Ha delle abitudini particola-
ri?
«Faccio allenamento con un
personal trainer e seguo una
dieta soprattutto quando non
sono in tournée».
Nota grandi differenze cultu-
rali a seconda del luogo in cui
si esibisce?
«Sì, ma non è detto che corri-
spondano a differenze nei senti-
menti provati. In generale, è più
facile entusiasmare popoli co-
me i tedeschi e gli olandesi che
sono apparentemente più seri
degli altri. Il pubblico più diffici-
le da conquistare? Quello di Na-
poli. Tuttavia, se riesci a toccare
il loro cuore, i napoletani non ti
abbandonerannomai».
In unmondo sempre più velo-
ce e tecnologico, come riesce
a coinvolgere gli spettatori
nel suoviaggioonirico?
«In realtà, buona parte del pro-
gresso, dei social, dei “filtri” ri-
specchia l’esigenza di vivere
una realtà parallela alla nostra.
Per questo motivo, al di là della
tecnica dei trucchi di magia, la
richiesta di illusione è anche
più forte che in passato. Tempo
fa, in camerino, un bambinomi
domandò se sarei rientrato a ca-
sa in taxi o volando. È stata la
cosa più bella che potesse dir-
mi».
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Abbiamo l’esigenza
di vivere una realtà
parallela alla nostra
perciò la richiesta
di illusione
è sempre più forte

Arturo Brachetti
in “Solo, the legend
of quick-change”

“

Brachetti, uno, cento, mille Peter Pan

Intervista al celebre attore trasformista che domani sera con il suo spettacolo “Solo, the legend of quick-change” inaugurerà la nuova stagione
di prosa del Nuovo Teatro Verdi di Brindisi. «Capii durante l’adolescenza che grazie ai giochi di prestigio avevo un asso vincente nella manica»


